Documento sintetico relativo alle iniziative svoltesi in Piemonte e  Valle d’Aosta nell’anno pastorale 2012-2013 in preparazione alla 47ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani (Torino, 12-15 settembre 2013)
Introduzione

In preparazione alla 47ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, in programma a Torino nei giorni 12-15 settembre 2013, incentrata sul tema “La famiglia, speranza e futuro per la società italiana”, si sono svolte in Piemonte e Valle d’Aosta nel 2012 numerose iniziative di riflessione e confronto. Tali iniziative hanno fatto riferimento, nel momento in cui è stato disponibile, al Documento preparatorio, sono state promosse dalla Commissione regionale piemontese, dalle Diocesi del Piemonte e della Valle d’Aosta, nonché da associazioni e organizzazioni diverse del mondo cattolico
. Gli incontri, tutti molto partecipati, si sono avvalsi di relazioni e interventi di qualificati esperti
 e dell’appassionata e preziosa testimonianza offerta da famiglie particolarmente impegnate nei vari settori della vita sociale.
Le citate iniziative, nella convinta adesione al Documento preparatorio nel suo complesso 
, hanno mirato ad esaminare e sviluppare i problemi esaminati dalla III parte del Documento, riferiti all’intreccio concreto tra la famiglia e le dimensioni dell’abitare, del lavoro, del welfare, della custodia del creato, cioè tutti quegli ambiti in cui è declinata la Settimana sociale. Non sono mancate, per altro, argomentazioni di carattere generale, di alcune delle quali si da conto: 

- in epoca di crisi inedita, crisi di sistema, crisi strutturale, crisi globale, pur con differenze tra e nei diversi Paesi, crisi non solo finanziaria, economica, creditizia e sociale (occupazionale), ma anche e soprattutto antropologica
, culturale, etica, ambientale, crisi che, nella sua essenza, nasce da situazioni di intollerabile ingiustizia e ineguaglianza e che sta creando viepiù ingiustizia e ineguaglianza, con ricadute inevitabili sulla famiglia
 
;

· natura e cultura sono due elementi che contribuiscono a formare la persona umana, per cui l’essere umano “bambino/a” si evolve secondo schemi di “costruzione umana”, presenti e fondamentali in tutte le società, primo fra tutti la famiglia;
· generare la vita vince la crisi economica, il declino demografico deve essere considerato causa e non conseguenza della crisi;
· segni e semi di speranza nella crisi sono la presenza nei giovani del desiderio di famiglia la famiglia e di un lavoro buono capace di crearla e sostenerla ;
· le sfide da affrontare per superare la crisi sono tre: conoscenza, sostenibilità e inclusione sociale (cfr. priorità presente nella programmazione comunitaria dell’Ue 2014-2020);
· la riflessione franca e aperta sul ruolo della famiglia ha mostrato come la famiglia sia già oggi la cellula fondamentale in tutte le società, qualunque sia la religione o l’ideologia soggiacente, essendo caratterizzata da capacità e profondità delle relazioni attivare all’interno e all’esterno di se stessa, ma anche come la società odierna prospetti una declinazione al plurale della tipologia delle famiglie (spesso divise, lacerate, composite e assortite secondo schemi non usuali), spettando alla comunità cristiana d’essere pronta e aperta al confronto con le differenze e di mostrare senza orgoglio la “differenza cristiana”;
· la famiglia al proprio interno gestisce una serie di legami, dinamiche e metodi che possono essere di esempio anche per la società, per l’alta politica e per le politiche, e per la Chiesa;
· nelle citate iniziative le numerose donne intervenute hanno sostenuto come il “riscatto femminile” passi attraverso il ri-conoscimento dello specifico ruolo della donna nella società e l’assunzione dell’identità di questa da realizzare a tutti i livelli, il che richiede innovazione sociale e di ripensare la presenza femminile nella società secondo il disegno di Dio.
I partecipanti agli incontri si sono mostrati consapevoli che la sfida posta davanti alla Settimana Sociale torinese è di natura eminentemente laica, perché la Chiesa italiana è chiamata a dire e far comprendere alla società civile, alle istituzioni, alle forze politiche e sociali, alla cultura ed ai mezzi di comunicazione che la famiglia è un pilastro per il bene comune del Paese e non una bandiera confessionale. In sostanza, negli incontri in oggetto si è inteso parlare di famiglia (e di famiglie) in una prospettiva che è andata oltre la visione cristiana e sacramentale e che ha condotto a prefigurare osservazioni e proposte le più possibili concrete a favore di tutte le famiglie ed, in particolare, di quelle povere ed impoverite dalla crisi, con maggiori carichi e problemi familiari (a causa del numero dei figli, della presenza di anziani e malati), in cui non mancano situazioni di sofferenza, di difficoltà e paure. 
Il presente testo offre, dunque, di seguito, per ciascuno degli ambiti in cui è declinato il tema “famiglia” nella Settimana Sociale
, una sintesi ragionata degli esiti dei diversi incontri, riportando, a prezzo, per altro, di “dolorose” semplificazioni, essenzialmente quanto di propositivo è ivi emerso e privilegiando il genere espositivo delle “buone prassi”. Un’ultima avvertenza: i vari ambiti in discussione alla Settimana sociale sono riconducibili a problemi strettamente correlati, per cui le affermazioni riferite a ogni ambito sono spesso da considerare nel loro intreccio. 

1. La missione educativa della famiglia 
La “missione educativa della famiglia” non può esaurirsi all’interno della famiglia, ma si deve aprire alle problematiche sociali e familiari che quotidianamente ci circondano, in base a quei criteri di prossimità che ognuno intercetta. Obiettivo primario per l’Italia di domani sarà, dunque, il sostegno all’azione educativa della famiglia. Da ciò emerge l’esigenza di:

· comprendere che l’educazione delle nuove generazioni è un investimento sociale, economico e valoriale fondamentale per lo sviluppo di una nazione;

· partire dai bambini per arrivare alle famiglie, che oggi vanno “cercate”, e non solo più attese o chiamate (in Parrocchia), e rese protagoniste; 
· comunità cristiane, rese sempre più consapevoli della (e prossime alla) solitudine crescente di tanti genitori, impegnate a rafforzare i canali di formazione per gli adulti e di affiancamento delle coppie, ad ampliare gli spazi d’ascolto e dialogo tra genitori e figli ed al rilancio della vita comunitaria;

· istituire sportelli itineranti che vadano alla ricerca dei disagi sociali ed economici (per portare aiuto e solidarietà anche a chi non verrebbe mai a richiederli);

· creare occasioni di dialogo con chi è diverso da noi per cultura, origini, religione.

2. Le alleanze educative, in particolare con la scuola 
La complessità delle sfide educative esige:

· di tornare ad investire nella scuola, favorendo occasioni formative e la cultura dell'integrazione, adottando modelli didattici più aperti alle esigenze dei singoli, facilitando le relazioni tra le famiglie e un'istituzione (la scuola) che richiede un alto livello di cooperazione, di empatica condivisione di valori e mete educative;

· di sostenere e valorizzare il pilastro principale della “questione educativa”, costituito dalla famiglia;

· lo sforzo comune di tutte le agenzie (famiglia, scuola, Chiesa, associazioni) ovvero la “stipula” di un patto di corresponsabilità e di un’alleanza educativa tra famiglia, scuola, Chiesa e altre agenzie educative; 

· che i pubblici poteri, in base al principio di sussidiarietà, tutelino una reale ed effettiva libertà nelle e delle istituzioni scolastiche;
· che a fini di libertà educativa, bene comune da promuovere e tutelare e valore irrinunciabile per una società democratica e pluralista, occorre riconoscere alla scuola paritaria il carattere di servizio pubblico in quanto essa rende effettivamente praticabile la scelta educativa delle famiglie attraverso un progetto educativo che offre un ricco patrimonio culturale alle nuove generazioni;
· che i pubblici poteri, in base al principio di sussidiarietà, tutelino una reale ed effettiva libertà nelle e delle istituzioni scolastiche; 
· di favorire la partecipazione delle famiglie alle iniziative scolastiche ed ai ruoli di rappresentanza;

· di promuovere incontri intergenerazionali nella scuola; 

· di promuovere gruppi di mutuo aiuto nelle scuole sulla genitorialità.
3. Accompagnare i giovani nel mondo del lavoro 

Il lavoro soffre nel nostro Paese, già in periodi precedenti l’emergere della crisi, di un’impostazione che ha abbandonato le nuove generazioni, lasciando, altresì, senza opportunità e orizzonti concreti anche le persone più dinamiche e propositive, bloccando la creatività e la voglia di mettersi in gioco, rendendo il lavoro giovanile, e non solo, un "percorso" caratterizzato non già da buona flessibilità bensì da dannosa precarietà, senza, per giunta, che, al progressivo venir meno di posti di lavoro, abbia corrisposto la messa in opera di una concreta rete di sicurezza (protezione) sociale e di politiche finalizzate al sostegno della domanda aggregata e all’inserimento/reinserimento lavorativo a breve termine. Ora, il tema dell’accompagnamento dei giovani ad una vita “piena” ed al lavoro chiama la comunità civile e quella politica a interrogarsi seriamente sulla necessità e urgenza di porre in atto politiche incoraggianti la maternità, la natalità, la gestione dei figli e il loro collocamento in un contesto lavorativo socialmente, eticamente e economicamente sano, orientato verso un futuro in cui ciascun giovane possa esprimere al meglio se stesso secondo le proprie capacità e possibilità. In ogni caso, l’approntamento di norme organiche, di ampio respiro e non episodiche a sostegno della famiglia e dei giovani, compresa l’erogazione a questi di sussidi (salario di ingresso, salario minimo et similia), costituisce anche per i cristiani “un imperativo categorico”. 

In tale situazione e nell’illuminata prospettiva indicata da papa Benedetto XVI, quella cioè di un nuovo modello di sviluppo integrale, solidale e sostenibile, guida al bene comune ed ai beni comuni
, in cui trovi spazio il dono di sé, delle proprie capacità intellettuali e della propria intraprendenza, è plausibile sostenere quanto segue:

· alla famiglia, luogo primario di educazione al dono e alla responsabilità, siano riconosciuti un ruolo fondamentale di educazione dei giovani ad una nuova cultura del lavoro, un rinnovato impegno verso i giovani nell’insegnamento del valore e del senso del lavoro, nell’accompagnamento al lavoro e nell’intraprendere;
· nei percorsi di educazione familiare cristiana occorre che le Comunità cristiane parlino e trattino di lavoro e dei lavori, ma anche di consumi, ambiente, welfare e di politiche a ciò mirate; 

· sono necessarie e urgenti politiche pubbliche definite ed attuate ai diversi livelli istituzionali che mettano in condizione le famiglie di conciliare, concretamente, la vita familiare, i tempi e le necessità di cura e la vita lavorativa (problemi da non vedere solo in “chiave” femminile) 
 
;
· se la famiglia è, a suo modo, un’intrapresa che guarda al futuro, sono da mantenere e migliorare politiche pubbliche per i diversi settori di taglio territoriale (agricoltura, artigianato, commercio, ecc.) che mettano al centro le famiglie-impresa, per costruire un tessuto economico sano.
Con riferimento, più in generale alla relazione “lavoro-lavoro femminile-impresa-fiscalità”, sono emerse, nel corso degli incontri, le seguenti osservazioni/proposte:

· negli ambienti di lavoro, che coinvolgono sia l’imprenditore sia il lavoratore, il principio di fraternità e gratuità appare assente, tranne in alcune realtà di impresa, mentre detti principi devono essere dentro e non fuori od a lato del processo economico;

· le problematiche contrattuali e gli accordi che regolano le attività produttive sono troppo spesso definite in contesti di conflittualità
 tra rappresentanti dell’impresa e dei sindacati, avvertendosi la necessità di relazioni più costruttive nel campo del lavoro, che superino le contrapposizioni ideologiche tra datore di lavoro, sindacato e lavoratori, di introdurre un clima di condivisione e solidarietà, mirato al bene comune, lo stesso che si vive in molte famiglie, la qual cosa implica l’accettazione del concetto di impresa come “comunità di persone” e l’implementazione nell’impresa di modelli di “democrazia economica”;

· la solidarietà e l'accoglienza che in famiglia trovano tante espressioni possono essere vissute anche nell’ambiente lavorativo, favorendo una corresponsabilizzazione nella vita delle aziende dei lavoratori e creando un clima favorevole in specie a chi è più disagiato;

· la creatività (imprenditività) di ogni lavoratore è una risorsa formidabile per qualsiasi impresa, che tutto dovrebbe “fare” per riconoscerla e valorizzarla;

· se la fiducia (con la gratuità ed altri beni relazionali) è il motore fondamentale dello sviluppo e della stessa attività economica, il lavoratore che riceva fiducia nell’impresa costruisce la sua identità e personalità, la qual cosa pone le premesse sia per un suo coinvolgimento attivo e responsabile nelle mansioni svolte e sia per individuare forme giuridiche di compartecipazione dei dipendenti alla vita dell’impresa
;
· il “riscatto femminile” passa anche attraverso un maggiore riconoscimento del ruolo della donna nelle imprese e, più in generale, attraverso l’innovazione sociale
, con la promozione, in specie nelle aree svantaggiate, di nuovi “business sociali” che valorizzino le competenze e le naturali attitudini delle donne in settori quali, a esempio, l’assistenza, l’educazione, la protezione del patrimonio culturale, la multifunzionalità in agricoltura, il turismo sostenibile, ma anche in contesti tecnico-scientifici e culturali storicamente di appannaggio del mondo maschile;

· ampio è lo spazio per favorire pratiche per la conciliazione tra famiglia e lavoro, per la flessibilizzazione dei tempi e dei luoghi (ad esempio, le banche delle ore, il part time, il telelavoro) e di gestione delle interruzioni del lavoro, nonché per l’offerta di servizi di cura o di forme di sostegno finanziario alle spese di cura;
· la disponibilità di strumenti che rendano compatibili le esigenze lavorative con quelle familiari rappresenta un fattore strategico di miglioramento della capacità competitiva dell’impresa, perché consente di attrarre e trattenere i migliori talenti (uomini e donne), di limitare il turnover, di migliorare il clima aziendale e il benessere dei lavoratori, di ridurre l’assenteismo, con conseguenze tangibili in termini di crescita della produttività
;

· diventa sempre più indispensabile trovare forme di impiego che diano risposte ai bisogni crescenti di chi è in difficoltà guardando a risorse a volte poco utilizzate, come servizi diretti a piccoli gruppi di famiglie gestiti da famiglie stesse – si pensi agli agri asili –, anche recuperando aree urbane sotto utilizzate, ove trovano collocazione orti sociali e solidali, rivolgendosi alla generosità di chi è nelle possibilità di mettere a disposizione beni senza intaccare il proprio tenore di vita, quali, nella fattispecie, terreni o immobili che possono diventare strumenti produttivi, coinvolgendo chi è senza lavoro e tutelandolo con ammortizzatori sociali in attività che possano andare a vantaggio anche di chi versa in condizioni disagiate, della collettività e dell’ambiente, ecc.; 

· assume crescente rilievo la presenza della figura della collaboratrice familiare (in genere, di provenienza comunitaria ed extracomunitaria) nelle famiglie, che può diventare nella famiglia stessa punto di riferimento e unione e che spesso opera in nuclei familiari composti da una sola persona, per la maggior parte persone anziane e malate e sovente trascurate o abbandonate dalla famiglia d’origine; ciò porta la collaboratrice familiare a trovarsi in difficoltà nell’approccio verso l’assistita/o, dovendosi, per altro, rimarcare, le carenze delle istituzioni nel venir incontro con efficacia alle necessità emergenti da tali situazioni
. 
4. La pressione fiscale sulle famiglie 
Vi è l’urgenza che del nostro Paese si arrivi ad un’equità fiscale per la famiglia, nonché per il lavoro. Il panorama fiscale italiano è caratterizzato da un’evasione ed un’elusione diffusi che hanno portato ad una tassazione fiscale elevatissima ed insostenibile per chi (famiglie, ma anche imprese) è fiscalmente fedele e leale. Il regime fiscale di famiglia (e sul lavoro) va affrontato: 

· con criteri di “equità verticale” (lotta alla povertà) e di “equità orizzontale” (carichi familiari) scegliendo l’unità impositiva
 “famiglia”, nella considerazione della composizione del nucleo familiare, dell’effettivo reddito disponibile, della composizione e della struttura patrimoniale ed economica ed avendo attenzione ai temi dell’incapienza, dei canoni di locazione ed ai mutui “prima casa”, dell’effetto redistributivo diverso di deduzioni e detrazioni;
· si richiede che la riforma fiscale sia ispirata a principi di re-distribuzione della ricchezza, attraverso una legislazione che inverta il flusso all’accentramento in atto nel nostro Paese negli ultimi lustri di redditi e patrimoni in mano di pochi, il che, mentre è segno di grave, intollerabile ingiustizia, mina alla base le stesse possibilità di mobilità sociale e di ripresa della domanda
;

· con l’abbandono definitivo di misure fiscali di corto respiro, tanto di quelle impositive quanto di quelle di incentivazione
, quando la stessa gestione della crisi dal punto di vista fiscale richiede misure di medio - lungo periodo finalizzate all’instaurazione anche in Italia di un civismo “fiscale” di persone, famiglie ed imprese che comprendano, per esempio, la riconsiderazione delle azioni antievasione ed antielusione, la riduzione del cuneo fiscale, l’attuazione della riforma del catasto, l’armonizzazione nella riforma generale del fisco del federalismo fiscale comunale, con precisazione del ruolo impositivo dei Comuni, comprensivo dei fabbisogni standard per le funzioni comunali, la revisione a causa delle note criticità dell’ISEE e dell’operare della stessa Agenzia delle Entrate, evitando di mettere questa sul banco degli imputati;
· si ritiene opportuno che il fisco sia rimodulato in maniera tale che le attività produttive, generatrici di lavoro, siano incentivate, anche attraverso prelievi sulle rendite incentrate sulla gestione di patrimoni finanziari e immobiliari;

· occorre aumentare le opportunità di lavoro in particolare per le famiglie monoreddito, rafforzando l’efficacia del sistema di sicurezza sociale, in direzione di una sua “risposta automatica” nelle situazioni di crisi, allungando i tempi del rimborso dei mutui e dei crediti e migliorando i termini di concessione del credito da parte delle banche. 

5. Famiglia e sistema di welfare

Crisi economica, vincoli di bilancio, che riducono i trasferimenti di risorse dal centro e dalle regioni agli enti locali, nuove forme di diseguaglianza e esclusione stanno condizionando il sistema del welfare in Italia, tema esaminato negli incontri con prevalente attenzione al welfare locale, di tipo socio-assistenziale
. In sintesi: a) la scarsa e decrescente dotazione di risorse a disposizione del “sociale” sta portando nel nostro Paese quasi all’impossibilità di operare sulla prevenzione e di far fronte alle stesse emergenze, con ripercussioni evidenti sulle famiglie, sulla convivenza civile e sulle fasce di popolazione più deboli
; b) aumenta il ricorso ai servizi sociali da parte di chi fino a poco tempo prima viveva in situazioni economiche almeno dignitose; c) crescono i costi per sopperire ai servizi che scarseggiano o sono inavvicinabili economicamente (es. asili nido o servizi per gli anziani) e il disimpegno delle istituzioni nella scuola (ad es. il tempo scuola si restringe)
; d) la spesa sostenuta “privatamente” dalle famiglie per sopperire a servizi indispensabili equivale a quanto il pubblico eroga per i servizi sociali; e) in periodi di “tagli” spesso indiscriminati ai servizi di cura per la persona e la famiglia, il rischio concreto è che si compia una sorta di capovolgimento dei rapporti di sussidiarietà per cui non è più lo Stato a sussidiare la famiglia bensì il contrario; f) nonostante le discriminazioni subite dalla famiglia il contributo che essa eroga in vari ambiti incrementa viepiù il senso di donazione che caratterizza l’istituzione; g) terzo settore, associazioni e volontariato stanno cercano di sopperire ai crescenti disagi delle famiglie. h) in tale scenario, le difficoltà stanno accorciando, per altro, le distanze tra i soggetti interessati al sistema di welfare locale e conducono a favorire la collaborazione e la messa in comune di progetti fra enti, associazioni, mondo sociale e dell’assistenza e famiglie stesse
. E’ partendo da tali presupposti che va ripensato l’approccio complessivo al welfare locale per convogliare in modo mirato le carenti risorse e per tutelare, altresì, occupazione e professionalità degli stessi operatori (pubblici e del privato sociale). Deve essere chiaro: investire sul welfare locale è fare giustizia sociale, e non è un costo, bensì una risorsa che deve accompagnare lo sviluppo; anzi, un rinnovato welfare è strumento elettivo per un nuovo modello di sviluppo del nostro Paese
. Si può e si deve certamente mettere in discussione un certo tipo di welfare concentrato ancora molto sul trasferimento monetario, mentre si dovrebbero potenziare e qualificare con nuovi modelli di programmazione e intervento i servizi socio-assistenziali locali – non a caso si parla di welfare comunitario, welfare civico –, con ricadute positive anche sull'occupazione. E’ pur vero che ognuno di noi ha la responsabilità di quanto può mettere in campo per gli altri
, ma ciò diventa efficace in presenza di nuovi indirizzi delle politiche pubbliche. Siamo, dunque, chiamati come cittadini e come cristiani ad agire sulla società civile, rendendola più attiva e coesa, e sul mondo politico, per una maggior azione in favore di un sistema di welfare che è fattore di bene comune. Il mondo politico non può nascondersi dietro la mancanza di fondi. E' urgente lottare per eliminare spese inutili ed inefficienze nel welfare locale, investendo anche in educazione e formazione verso il sociale e rilanciando il servizio civile per i giovani. Occorre, per altro, che le nostre comunità e le nostre associazioni compiano un salto di qualità, diventando laboratori di iniziative, testimoniando e lottando per diffondere onestà e generosità (pagare le tasse, rifiutare e combattere la corruzione, aprire le porte delle case e della comunità, ecc.). E' urgente, poi, riscoprire il ruolo sociale e profetico del volontariato, spesso usato in maniera strumentale dallo stesso pubblico per abbassare i costi. Nello stesso tempo molti servizi gratuiti devono essere ripensati nella loro offerta, chiedendo a chi può di pagare di più e escogitando nuove fonti di finanziamento per chi proprio ne ha bisogno. Sfida attuale è saper coniugare efficienza e solidarietà, con servizi attenti alla dimensione territoriale, alla qualità e innovativi, nuove risposte per nuovi bisogni, per esempio tentando di fare imprese sociali, incrementando le obbligazioni etiche delle banche, investendo risorse per progetti etici o, ancora, allestendo condomini sociali, in cui famiglie nello stesso stabile, con o senza disabili, si sostengono a vicenda. Per questo occorre “la rifondazione” del welfare locale in senso comunitario/civico, anche superando uno sguardo di mero “pietismo” verso chi ha bisogno e promuovendo, a partire dalle comunità e famiglie cristiane una cultura di attenzione, del dono e della corresponsabilità verso le persone e il territorio. 

Propriamente sul tema della relazione “famiglia e sistema di welfare locale” sono emerse numerose osservazioni/proposte, così sintetizzate: 

· la famiglia può diventare modello per un nuovo welfare, superando il welfare state in favore di un welfare society;
· anche il welfare locale per le società occidentali è conquista di civiltà; 

· il welfare locale può e deve essere cambiato, ma non si può abrogare, né delegare al solo privato “profit”, che viceversa va coinvolto in un progetto di sistema; 
· la situazione di crisi costituisce anche per il welfare locale un’occasione preziosa per cambiare, valorizzando buone pratiche (sono molte nella realtà piemontese e torinese le esperienze consolidate e positive, suscettibili di generalizzazione, di realtà attive sul welfare locale e che a vario titolo coinvolgono associazioni familiari o di altra natura);

· il pubblico
 deve operare secondo una logica di integrazione, progettazione ed intervento con il III settore, i centri di ascolto, le associazioni familiari esistenti ed operanti sul territorio, nonché le comunità cristiane;

· c’è un welfare che può essere oggetto di contrattazione nelle imprese tra datore di lavoro e sindacato dei lavoratori;

· le comunità cristiane possono dare il loro contributo ripensando alla pastorale familiare come educazione alla fede, alla testimonianza di nuovi stili di vita;
· sia la famiglia sia l’assistente familiare (badante) rappresentano oggi soggetti fragili, il cui rapporto deve necessariamente essere costruito su comprensione e rispetto reciproco, cosa possibile attraverso una funzione di accompagnamento svolta da un soggetto terzo, che non intervenga solo al momento dell’incontro domanda/offerta o alla stipula del contratto di lavoro, ma che sia in grado di leggere i bisogni non espressi e eventuali incomprensioni, sostenendo la relazione di lavoro;
· le prospettive, che attendono le famiglie in materia di welfare, di riorganizzazione dei servizi socio-assistenziali, poggiano anche sul ruolo pro-attivo che possono svolgere le famiglie nell’ambito dell’associazionismo e del più ampio mondo del terzo settore, nonché nel rapporto con le istituzioni locali e con i servizi da questi offerti. 

La creatività della famiglia tocca, da parte sua, le situazioni più disparate e sa “inventare” anche “cose” nuove, con rinnovato impegno, da rafforzare con l’adozione di nuove norme ed adeguate politiche di sostegno, quali ad esempio:

· sensibilizzazione verso l’affido e le adozioni, che significano pur sempre apertura alla vita ma che necessitano di supporti, come reti di sostegno reciproco tra le famiglie coinvolte, complementari ai colloqui con psicologi od assistenti sociali;

· creazione spontanea di comunoteche locali, per favorire lo scambio di materiali per bambini (vestitini, giochi, passeggini……) ancora fruibile da altre famiglie;

· collaborazione con le scuole per l’individuazione più efficace dei servizi alla persona (menù mensa, attività ludiche e sportive, iniziative culturali, visite musei, ecc.);

· creazione di spazi virtuali (newsletter, blog, ecc.) per diffusione di iniziative, scambi di esperienze, ecc.
Il tema del welfare aziendale merita, come accennato, una trattazione a parte, pur considerando la profonda differenza, in termini di organizzazione e risorse, fra la grande impresa, magari multinazionale, e le PMI
. Per superare tale aspetto, mentre occorre che il mondo dell’impresa continui ad avere il coraggio di alzare lo sguardo oltre la “siepe“ dei suoi problemi, va ricordato come alcuni soggetti associativi territoriali, pur nell’attuale dinamica di contrattazione di primo, secondo o addirittura terzo livello, abbiano assunto con successo un innovativo ruolo di traino. Le associazioni di categoria possono essere un attore pro-attivo nella costruzione delle sinergie, ma questo significa assegnare ad esse un ruolo oggi non istituzionalizzato. Il dibattito negli incontri ha offerto, in merito, queste considerazioni:
· per cercare sinergie di welfare è necessaria una maggiore conoscenza delle realtà di erogazione del welfare di secondo livello, soprattutto nelle aree metropolitane, essendo, quindi, necessario individuare, oltre alle istituzioni e al terzo settore, chi sono gli attori cognitivi e strategici in grado di conoscere e fornire un parere ed indirizzo anche per l’impresa;
· molte aziende italiane sono attanagliate da gravi problemi finanziari e di competitività e devono essere prioritariamente supportate con strumenti diversi i problemi per garantirne la sopravvivenza e sviluppo e, quindi, per favorire l’occupazione e la distribuzione di reddito;
· è necessario tenere in conto che il coinvolgimento socialmente responsabile di ogni imprenditore oggi non può comunque far aumentare ulteriormente i costi aziendali;
· va modificato il sistema contributivo con un sistema misto, prevedendo di destinare parte di esso a fondi territoriali, da utilizzarsi in termini concertati col territorio e quindi con gli stakeholder d’area e/o intervenire sulla incentivazione e defiscalizzazione per favorire l’erogazione di tipologie di welfare aziendale che siano prioritarie per il territorio in cui l’impresa opera, concertandone la programmazione.
6. Il cammino comune con le famiglie immigrate 

Il tema degli immigrati e delle famiglie immigrate è emerso in modo orizzontale in tutte le iniziative, anche grazie alle testimonianze offerte in specie da donne straniere che hanno evidenziato l’ancora grande difficoltà di inserimento personale e familiare degli immigrati nella nostra società. Il tema dell’immigrazione è stato opportunamente considerato nell’accezione più ampia da dare alla stessa parola famiglia, che è la “grande famiglia umana”, a cui sentiamo tutti di appartenere e di condividere nella fraternità l’uso universale dei beni. Comune a tutti i membri della famiglia umana è l’essere fragili, precari, incompiuti alla nascita e anche in seguito. Da qui la necessità di rafforzarsi e completarsi del prendersi cura gli uni degli altri.
Occorre che:

· anche le comunità e le famiglie cristiane guardino agli immigrati con occhi diversi, nel rispetto della loro dignità considerando soprattutto che le difficoltà di integrazione derivano dal cammino interiore che esse devono percorrere;
· il concetto di diversità sia inteso e si affermi come portatore di ricchezza per la comunità; 
· la società civile operi per una pacifica convivenza tra diversi gruppi culturali, linguistici, religiosi nel medesimo spazio territoriale, attenta a che ognuno di questi mantenga intatte le proprie identità e appartenenze culturali e sociali;

· uno sguardo particolare sia dedicato al tema della costruzione di una società interculturale basata sul dialogo, sulla relazione d’aiuto, sulla relazione di cura, valorizzando il ruolo che le stesse assistenti familiari, in genere straniere, svolgono nelle case degli italiani; 

· nelle imprese siano gli imprenditori a farsi carico dell’importanza di valorizzare in azienda, come accennato, le differenze di genere ma anche le differenze di etnia, religione, le quali tutte arricchiscono anche l’ambiente di lavoro;

· gli imprenditori siano, dunque, lungimirante ed accolgano le diversità come un talento e non come un ostacolo e, d’altronde, i dipendenti “stranieri” che si sentono bene accolti in un ambiente lavorativo aperto e disponibile al confronto lavorano meglio, producono di più e si sentono fidelizzati. 

E’ da accogliere, infine, con emozione e come “segno dei tempi” che lo Spirito Santo abbia chiamato a successore di Pietro Papa Francesco, argentino, figlio di emigranti piemontesi, astigiani, e la cui “vicenda personale” ha messo ulteriormente in evidenza la dimensione dell’esistenza di un’unica famiglia a livello globale e con un “destino” unico. 
7. Abitare la città 

L’ambito dell’abitare la città è stato declinato in due sotto ambiti: a) abitare la città propriamente detta; b) abitare la montagna. Abitare è termine che rinvia ad habitat, che con ecosistema, paesaggio, territorio, rappresenta una delle chiavi sistemiche per la trattazione dell’ambiente. Abitare significa vivere un ed in un territorio, comprende quindi la relazione di reciprocità tra persone e luoghi, tra società e ambiente e cioè comprende in modo indisgiungibile anche i sistemi di relazioni affettive, sociali ed economiche che agiscono nello spazio ed interagiscono con esso, come pure la rete dei significati che si stratificano sul territorio e che sono continuamente interpretati e riplasmati dalle comunità locali. Abitare vuol dire anche quindi “prendersi cura del luogo in cui ci si trova”. Abitare è un essere/stare in relazione ed è la relazione che rende vivo e vivibile un ambiente, un territorio, una città. Da ciò il ruolo essenziale della famiglia che è il luogo primario, la sorgente ed al contempo la destinataria delle relazioni che a vario titolo si instaurano su un territorio. 

a) Rispetto al sottoambito “città” è stato affermato quanto segue:

· la diffusione di una coscienza e sensibilità collettiva verso i necessari processi di trasformazione ambientale, urbana e territoriale, per una città sostenibile passa attraverso una cittadinanza ecologica che è responsabilità e compito della famiglia alimentare;

· una città “sostenibile” è una città accogliente per (a misura di) bambini, anziani e portatori di handicap – perché abbatte le barriere architettoniche, offre aria pulita, spazi pubblici accessibili e vivibili, perché costruisce sul costruito e non consuma nuovo suolo
;
· “abitare la città” vuol dire essere consapevoli anche delle responsabilità collettive delle aree urbane, da cui proviene oltre l’80% delle emissioni di gas serra che provocano i cambiamenti climatici a livello mondiale, in cui vive (e spesso vive male) più del 50% della popolazione mondiale, in cui emergono temi quali quelli di nuovi stili di vita e di socializzazione, della riduzione dello spreco, del superfluo e dei rifiuti, della fine della cementificazione del suolo, per piani regolatori che azzerino il consumo di suolo, dell’attenzione a ridare dignità allo spazio pubblico, inteso come bene comune che va abitato, valutato e protetto
, della realizzazione di modelli abitativi che permettano una circolarità proficua delle relazioni nella vita quotidiana, del ripensamento del concetto di mobilità in un’ottica pubblica e sostenibile, incentivando gli spostamenti a piedi, in bici e con mezzi pubblici, della produzione/consumo di energia per l’edilizia, della rivitalizzazione dei centri storici, dei mercati rionali e dei negozi di prossimità;
· la moderna concezione dell’housing sociale e dell’urbanistica partecipata in chiave cooperativistica rappresenta una sfida che interpella le istituzioni pubbliche (ed, in specie, i comuni) e quelle private per ridefinire gli assetti abitativi e di qualità di vita dei territori e delle città in un’ottica di sussidiarietà;
· molte famiglie individuano nella parrocchia un luogo idoneo per ritrovarsi, confrontarsi, fare comunità, condividere, ma segnalano che questa esigenza non è sempre compresa dai responsabili delle comunità parrocchiali;

· specialmente nella grande città è necessario un rinnovamento di stili di vita quotidiani più aperti, con apertura e promozione di rapporti di buon vicinato, a partire dalle famiglie del condominio.

· informazione e confronto sulle istituzioni pubbliche o private locali (circoscrizione, quartiere, parrocchia, scuola, circoli, associazioni culturali o sportive….).
b) Rispetto al sottoambito “montagna” negli incontri di cui trattasi è stato affermato quanto segue
:
· deve finire lo sfruttamento delle risorse della montagna da parte della pianura (delle città) e non si deve parlare di aree marginali bensì di aree marginalizzate da un modello di crescita squilibrato e squilibrante
;

· le Alpi italiane soffrono, tuttavia ci sono segni di stasi se non inversione della tendenza allo spopolamento se ci saranno sempre più famiglie che investono consapevolmente nella loro scelta di restare o insediarsi ex novo in montagna, con un progetto di vita che è anche un progetto economico. 
· è possibile “vivere in e di montagna”, a patto di ri-conoscere la centralità della famiglia nello sviluppo delle aree montane e nelle politiche di welfare e settoriali (agricole, agrituristiche, commerciali, artigianali, alberghiere, ecc.), perché l’impresa in montagna, quella che vive di montagna e perciò rispetta e custodisce la montagna è spesso, molto spesso, un’impresa-famiglia;

· in montagna uno sviluppo sostenibile e duraturo passa attraverso il ri-conoscimento della centralità della famiglia nelle politiche di welfare e dell’impresa-famiglia nelle politiche settoriali e territoriali, dato che l’agricoltura, la zootecnica, la pastorizia, l’agriturismo, il commercio, l’artigianato, molta parte della ricettività alberghiera, ecc. sono rappresentate, rese vitali e persistenti in specie da imprese-famiglia;

· la parrocchia, con i movimenti e le associazioni, può essere anche e proprio in montagna in prima fila per uno sviluppo nuovo dei relativi territori.

Le esperienze lavorative raccontate, nei citati incontri, con vivacità e passione, nonché con sobrie parole di testimonianza di fede, hanno mostrato che: a) il turismo, certamente, resta una risorsa decisiva, ma non può essere l’unica e non si deve pensare a quello di massa che riproduce i modelli consumistici cittadini; b) il telelavoro può essere sviluppato e potenziato, ma è in ritardo (guarda caso!) la banda larga; c) l’agricoltura e l’allevamento restano una fonte essenziale, purché fondata su metodi estensivi e, d’altronde, senza prati ben falciati, ad esempio, non avremmo un paesaggio attraente con eccezionali fioriture e da tutti apprezzato; d) l’accoglienza, tramite forme tipo agrituristiche, albergo diffuso, rete dei rifugi, adeguata segnaletica escursionistica, valorizzazione prodotti tipici locali, iniziative culturali e naturalistiche potrà fare la differenza; e) la promozione fondata su seconde case, villaggi turistici, comodità dei servizi con strade e mezzi di trasporto in quota ha fatto il proprio tempo, non è il futuro; f) ampi sono gli spazi creativi, di valorizzazione di vecchio e nuovo artigianato.

Sono necessarie politiche nuove con un uso efficace dei Fondi Comunitari 2014-2020, con progetti innovativi anche sperimentali sui servizi essenziali (scuola, sanità e infrastrutture per la mobilità, sulle filiere agro-alimentari e forestali, sull’artigianato, sul turismo sostenibile, sulle energie rinnovabili, sulla cultura e le risorse ambientali, sulla tutela del suolo)
. 

8. La custodia del creato per una solidarietà intergenerazionale
Il tema della custodia del creato ha trovato trattazione negli incontri in modo trasversale tra i diversi ambiti, con particolare evidenza in quello dell’abitare. Da alcuni anni la Commissione regionale della Pastorale Sociale e del Lavoro si è impegnata a riflettere sulla custodia del creato, realizzando seminari e specifiche pubblicazioni su problematiche quali la cementificazione ed il consumo di suolo, la sostenibilità ambientale delle città, il paesaggio, l’inquinamento di suolo, aria, acqua superficiali e sotterranee e derrate alimentari, l’uso e l’abuso di acqua, l’impatto ambientale delle produzioni agricole ed industriali, la valutazione di impatto ambientale di investimenti territorialmente rilevanti. 

Alla luce di questo percorso sottolineiamo quanto segue:

· la crisi ambientale coincide con l’eliminazione dell’idea stessa nell’orizzonte della cultura moderna del senso del limite;
· occorre tenere presente che la condivisione del destino è ineluttabile per affrontare i limiti di ogni tipo con senso di responsabilità verso le generazioni future;
· la stessa diffusione di una coscienza e sensibilità collettiva verso i necessari processi di trasformazione ambientale, urbana e territoriale, per uno sviluppo sostenibile una città sostenibile passa attraverso una cittadinanza ecologica che è responsabilità e compito della famiglia alimentare e delle comunità cristiane sostenere; 
· la città va (ri)costruita sul costruito e può essere “sostenibile” ed “accogliente” solo se pensata a misura di bambino, anziano e portatore di handicap, come dire a misura di famiglia; 
· per ritrovare i valori di fondo del vivere comunitario è necessario gestire le risorse secondo una logica di azione collettiva;

· la montagna mostra plasticamente anche alla “città” che il valore dei beni materiali, e anche del denaro, è relativo, svalutabile da un giorno all’altro, mentre il territorio, inteso come insieme di elementi fisici, naturalistici, antropici e culturali, resta, invece, risorsa fondamentale non alienabile e da esso oltre che dalle qualità ed intensità delle relazioni interpersonali dipende la qualità di vita, realtà non monetizzabile;
· nelle famiglie si può fare esperienza di comunità civile e religiosa, di socialità, di relazioni buone, arricchenti e costruttive, con ciò maturando senso di appartenenza al territorio ed all’ambiente;
· se “costruire vuol dire abitare”, laddove abitare rinvia ad habitat, che con ecosistema, paesaggio, territorio, rappresenta una delle chiavi sistemiche per la trattazione dell’ambiente, va detto che noi non abitiamo perché abbiamo costruito, ma abbiamo costruito e costruiamo perché abitiamo, il che porta a dire che siamo chiamati ad abitare facendolo “con cura” ed avendo “cura degli altri e della terra”;
· gli abitanti della montagna (aree interne), delle aree rurali e della città debbono tornare a condividere il destino all’interno della loro comunità, unendo le forze per superare i problemi, diventando laboratorio in cui sperimentare buone politiche di programmazione economica, di pianificazione territoriale ed urbanistica e di relative gestione ed amministrazione;
· il nuovo periodo di programmazione comunitario 2014-2020, le cui tre macropriorità sono quelle della crescita intelligente, sostenibile e inclusiva e che si compone di politiche ed interventi, ampiamente partecipati, finalizzati anche ad accrescere la sostenibilità delle aree interne e delle città, deve poter vedere attente ed a loro modo anche le comunità cristiane e le associazioni e i movimenti del mondo cattolico.

Anche nel corso degli incontri di preparazione alla Settimana sociale forte è emersa la necessità di un nuovo modello di sviluppo a misura dell’uomo, ambientalmente, socialmente e economicamente sostenibile, in un’ottica di solidarietà intra ed intergenerazionale, con l’adozione di politiche mirate a promuovere un’economia verde (anzi, una società verde), processi produttivi eco-efficienti, stili di vita sobri ed eco-sufficienti, città (si pensi a smart city) e territori sostenibili.

Qualche considerazione conclusiva
Negli incontri è forte è stata la richiesta che gli esiti della 47° Settimana sociale dei cattolici di Torino si è auspicato che questo momento qualificato di studio si riveli uno strumento di riproposizione di quel  “desiderio di famiglia” che alberga e pulsa nel cuore e nelle menti di tutti, e per affermare con decisione e per annunciare con la proposizione di buone prassi che il nostro Paese può tornare a essere “un paese per giovani
 e per giovani famiglie”.

Negli incontri di cui si è trattato è emerso conclusivamente che la ricostruzione del nostro Paese deve fondarsi sulla famiglia, attraverso alcune direttrici principali (obiettivi):

· restituire condizioni di “stabilità” alle famiglie, una stabilità che è di tipo economico, di fronte alla crisi del lavoro, ma anche culturale, rispetto al prevalere degli egoismi individuali, e relazionale matrimoniale, che oltre a rappresentare un’esigenza vitale di ogni individuo e una risorsa economica, è un dono fatto ai figli, una garanzia di sostegno reciproco fra i coniugi;
· sostenere l’azione educativa della famiglia, l’educazione essendo, nelle sue diverse forme, un investimento sociale, economico e valoriale fondamentale per lo sviluppo di una nazione e per segnare il futuro delle nuove generazioni
;
· promuovere norme incoraggianti la maternità, la natalità, la gestione dei figli, il loro collocamento in un contesto socialmente ed economicamente sano, ben orientato verso un futuro in cui ognuno possa esprimere al meglio se stesso secondo le proprie capacità e possibilità;

· elaborare robuste e complessive politiche per la famiglia sul fronte del sostegno al reddito, dei servizi, degli orari di lavoro, ecc., a ciò essendo necessari un nuovo patto sociale, per riforme urgenti attese da decenni, e la riscoperta della passione per la buona politica e all’'impegno di coloro per la gestione della res pubblica, specie nei giovani;
· favorire l’avvio, lo sviluppo ed il consolidamento di positive esperienze di solidarietà fra famiglie, per affrontare la crisi economica attraverso nuove forme di aiuto reciproco (condivisione economica, assistenza, sorveglianza bambini, servizi domestici…), in tempi nei quali, va sottolineato, è matura una nuova presa di coscienza delle diverse realtà ecclesiali, alimentate dalla fede che riesce a trasformare le negatività in spunto di miglioramento, in ricerca di soluzioni creative, in riscoperta del valore delle 'origini' mediante un accostamento a quella linfa che alimentava le prime comunità cristiane, ancora fresche di insegnamento del Signore e protese verso la speranza.

Troppo spesso si osserva che le comunità cristiane appaiono refrattarie se non ostili a che certi temi, quali quelli del lavoro, dell’ambiente, del fisco, dell’immigrazione, ecc., siano trattati in ambito parrocchiale. Ancora si afferma che la “politica” deve stare fuori dalla “Chiesa”, forse perché in questo modo emergerebbero, pur nell’unità di fede, differenze sostanziali di vedute e di scelte politiche tra i fedeli. Occorre un cambiamento di mentalità, attraverso l’instaurazione di un continuo discernimento comunitario dei problemi della polis, come già si era compiuto dopo il Concilio Vaticano II.  L’occasione rappresentata dal portare nelle comunità cristiane e nelle associazioni e movimenti ecclesiali gli esiti dell’evento relativamente ad almeno alcuni degli ambiti trattati è, dunque, quanto mai propizia e va colta. In effetti, se la pastorale è solo in funzione dei Sacramenti va da sé che la famiglia finisce per essere oggetto e non soggetto di pastorale e risulta coinvolta quasi esclusivamente per momenti celebrativi (battesimi, prime comunioni, cresime, ecc.) e non già nel complessivo cammino evangelico della una comunità. E’ necessario che le comunità cristiane ripensino alla pastorale familiare come educazione alla fede, alla testimonianza di nuovi stili di vita e all’esperienza della croce, passando “dalle buone prediche alle buone pratiche”. La Parrocchia, con i movimenti e le associazioni, può essere fattore di sviluppo nuovo in città, nelle aree rurali ed in montagna della montagna, punto di aggregazione territoriale, elemento di convivenza sociale, fonte di ispirazione di progetti e iniziative socio-culturali ed educativi.
Gli Uffici della PSL piemontese delle diverse Diocesi possono essere co-protagonisti dell’attuazione, per così dire, dei risultati della Settimana sociale torinese, collaborando con parrocchie e associazioni, e con tutti gli uomini di buona volontà, alla realizzazione di momenti diversi. Infine, sarà importante  che quanto emergerà dalla Settimana sociale torinese sia portato a conoscenza per un fattivo confronto di istituzioni pubbliche, forze politiche
 e sociali perché molti dei temi trattati a Torino presentano  una dignità tale da poter trovare attenzione, accoglienza  e concreta implementazione, in un’ottica di sussidierà verticale e orizzontale nelle future politiche pubbliche nazionali, nonché nei programmi regionali del nuovo periodo di programmazione  comunitario 2014-2020. 
� Circa le iniziative a cui il testo si riferisce si veda il volantino allegato.


� Tra i relatori agli incontri, ad alcuni dei quali ha partecipato anche Mons. Cesare Nosiglia, Arcivescovo di Torino, possiamo ricordare il Mons. Giuseppe Anfossi, il Prof. Paolo Balduzzi, il Dr Enrico Borghi, la Professoressa Anna Cugno, il Dr Fiorenzo Ferlaino, Suor Giuliana Galli, il Dr Riccardo Ghidella, il Prof. Geremia Gios, l’Arch. Mauro Giudice, il Dr Cesare Lasen, il Prof. Guido Lazzarini, il Dr Luigi Lombardi, il Prof. Alfredo Mela, la Professoressa Vera Negri Zamagni, il Prof. Dario Padovan, il Prof. Ezio Pelizzetti, la Professoressa Annamaria Poggi, il Dr Gianfranco  Presutti, il  Prof. Mario Salomone, il Prof. Annibale Salsa, il Prof. Luciano Valle, nonché presbiteri e laici in rappresentanza di UPSL el Piemte e della valle d’Aosta, comunità cristiane ed associazioni di movimenti del mondo cattolico, docenti e ricercatori universitari, persone impegnate nell’animazione del territorio,  dirigenti e funzionari pubblici e di organizzazioni sindacali, datoriali e cooperative, giornalisti,  ecc. 


� Le iniziative, in particolare, hanno, dunque, apprezzato, sia il contenuto della I parte del DP (che tratta della  struttura profonda della famiglia, al cui centro stanno la dignità della persona e la sacralità della vita umana) e sia il contenuto della II parte di esso (che tratta del legame tra la famiglia e la società, con la prima che rappresenta la cellula fondamentale e il modello della seconda)..


� Nel DP si ribadisce opportunamente che “la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica”.  


� D’altronde, i numerosi e preziosi riferimenti nel DP ai temi dell’individualismo, della riduzione della persona da fine a mezzo dell’attività economica, del soggettivismo, del relativismo, della cupidigia del possesso e del potere, della logica del mercato finanz-capitalistico portano a definire la crisi attuale come una crisi di senso (cfr. S. Zamagni, 2009), la cui soluzione non sta, non può stare, nel medesimo paradigma culturale che l’ha generata e che ha a che fare con la struttura capitalistica dell’economia e con la soggiacente cultura dominante, di matrice individualistica, ateistica, anzi idolatrica, alternativa al personalismo cristiano e, nel merito, ai pilastri del pensiero sociale della Chiesa. Scrive L. Bruni su Avvenire del 7 luglio 2013, Capitalismo finanziario e antidoti, Titolo Articolo


Via dal culto imperiale, che “L’impero del capitalismo finanziario e della sua religione è destinato, come tutti gli imperi della storia, a crollare e sono molti i segni che dicono che il suo crollo non è distante. Dobbiamo sentire forte la responsabilità di agire e reagire subito per far sì che tra 2-3 decenni i nostri nipoti crescano liberati dai totem e tabù che hanno occupato il nostro tempo e persino le nostre anime”.


� La crisi attuale è anche figlia della progressiva perdita di consistenza dello Stato e dei corpi intermedi, con il prevalere sempre più accentuato del c.d. libero mercato come protagonista unico della realtà economico-sociale del Paese. La progressiva riduzione dell’economia produttiva al solo ambito finanziario fa sì che questa ne diventi espressione quasi conclusiva. È in atto una vera e propria riduzione antropologica, l’uomo è ridotto alla sua dimensione economica e l’economia ridotta sempre più in ambito finanziario. La crisi ha messo in luce come per un funzionamento organico ed armonico del sistema socio-economico ci sia bisogno di una buona e rinnovata interazione tra Stato, corpi sociali intermedi e mercato. 


� Gli ambiti sono i seguenti: 1. La missione educativa della famiglia; 2. Le alleanze educative, in particolare con la scuola; 3. Accompagnare i giovani nel mondo del lavoro; 4. La pressione fiscale sulle famiglie; 5. Famiglia e sistema di welfare; 6. Il cammino comune con le famiglie immigrate; 7. Abitare la città; 8. La custodia del creato per una solidarietà intergenerazionale.


� In quanto presupposti indispensabili della vita e della società umane, i beni comuni, che sono un patrimonio dell’Italia (beni artistici e storico-culturali, paesaggio, prodotti alimentari, ecc.), sui quali il Paese deve contare per un suo diverso modello di sviluppo, sono sempre esistiti; ma non sempre si è avuta coscienza della loro essenza, che risiede in primo luogo nell’essere “il limite” senza il quale si compie la (loro) tragedia (si veda il degrado dell’ambiente). I beni comuni non si identificano né con il  “privato” né con il “pubblico”. Essi rappresentano non il punto di vista dell’individuo, né quello dello Stato, quanto piuttosto quello – ricco di umanità solidale – della persona.


� Con l’emancipazione femminile, è di nuovo possibile costruire una famiglia de-specializzata, dove ci siano partecipazione delle donne al lavoro e partecipazione dell’uomo alla famiglia, ma i segni della specializzazione sono duri a morire e molte cose devono cambiare perché questo possa avvenire nell’organizzazione del lavoro e della famiglia stessa. Si vive ancora nell’illusione che la famiglia specializzata sia più favorevole alla generazione ed educazione dei figli. La realtà si incarica di dimostrare che non è così. Nelle aree dove c’è maggiore lavoro femminile c’è anche una più alta natalità. Il motivo di ciò risiede nel fatto che le donne che oggi non lavorano sono frustrate, perché non possono mettere a frutto i loro talenti e quindi sono scarsamente motivate a generare più di un figlio. Anche le minori entrate delle famiglie monoreddito giocano un ruolo negativo. Dal punto di vista educativo, poi, l’attaccamento spesso morboso all’unico figlio pesa negativamente sulla sua educazione, mentre in famiglie dove anche la madre lavora l’educazione dei figli risulta più equilibrata.


� Occorre modificare l’organizzazione del lavoro e quella della famiglia, per permettere a marito e moglie di trovare tempi giusti da dedicare alle attività sia di lavoro sia di famiglia. A questo proposito, è forse preferibile parlare di armonizzazione piuttosto che di conciliazione, perché la conciliazione presuppone un conflitto che noi non riteniamo esista in linea di principio, perché non ci può essere un conflitto intrinseco alla struttura originaria della persona. Conciliazione, inoltre, è una parola troppo spesso declinata nel senso di adattare la famiglia alle esigenze delle imprese. Noi pensiamo invece che non ci debba essere subordinazione della famiglia al lavoro, ma nemmeno del lavoro alla famiglia. Come in un’orchestra nessuno strumento è subordinato ad un altro, ma tutti devono coordinarsi per produrre un buon concerto, così lavoro e famiglia si devono armonizzare per poter permettere una vita felice, ossia una vita in cui i talenti non sono seppelliti, ma fatti fruttare al meglio.


�  Realtà (nozione) questa della conflittualità tuttavia da non demonizzare, perché la conflittualità, purché non fine a se stessa e condotta con mezzi pacifici è stata il viatico, come storicamente dimostrato, di fondamentali conquiste civili e sociali di lavoratori e contadini. 


� La responsabilità sociale dell’impresa, inscritta nella Costituzione, deve portare i datori di lavoro a mettersi in gioco e, d’altronde, sono tante le esperienze in mezzo a noi ad evidenziare che è possibile, nonostante tutto  una economia animata da una cultura del dono e della gratuità (si pensi all’Economia di Comunione, a molte esperienze cooperative.


� La locuzione “innovazione sociale” è, con ogni evidenza, una  parola-ombrello, dentro la quale ci possono stare e ci stanno tantissime realtà. E’ sicuramente vero che ogni innovazione (in campo tecnologico, economico, produttivo ed organizzativo) produce effetti sociali, cioè i cambiamenti duraturi nelle relazioni sociali e nel comportamento delle persone, delle famiglie e dei vari gruppi. Il tema dell’innovazione sociale si presta ad essere declinato in direzione della costruzione di modelli condivisi e soluzioni per il bene comune. Le innovazioni sociali propriamente dette sono quelle che hanno a che fare con i bisogni primari delle persone e cioè quelli della salute, della cura dei bambini - di quante scuole materne ed asili ha ancora bisogno il nostro Paese? - dei disabili, degli anziani, ecc. Diventa quindi importante individuare e valorizzare a livello locale, esperienze virtuose di innovazione sociale nelle imprese, nella pubblica amministrazione, nel terzo settore e, più in generale, nelle comunità di riferimento,  capaci di perpetuarsi nel tempo, capaci, cioè, di futuro. Da ciò è scaturita una ricerca-azione, promossa dall’Ufficio della PSL della Diocesi di Torino, e realizzata nel torinese in collaborazione con l’IRES Piemonte, di cui si sarà contezza, nelle forme possibili, anche in sede di Settimana sociale. Da tale ricerca-azione emerge, in sintesi, che la condivisione di buone pratiche in ambito interfamiliare e sul territorio può portare all’elaborazione di un modello di risoluzione delle questioni sociali basato su processi innovativi. 


� Ormai è ampia la letteratura che spiega come le imprese che maggiormente praticano misure family friendly siano anche quelle dove la forza lavoro risulta più fidelizzata e produttiva, così come le famiglie dove tutti concorrono al lavoro sono più solidali e anche più agiate. 





� Non mancano esperienze positive di mutuo aiuto tra le famiglie e, nei casi possibili, di badanti interfamiliari e condominiali, tale da sollevare almeno in parte l’assistito/a e le famiglie di elevati oneri finanziari. 


� Il problema dell’equità fiscale per la famiglia non sembra essere tanto quello della mancanza di un «premio per la famiglia» (che in Italia fiscalmente esiste grazie alle detrazioni e agli assegni famigliari) bensì quello della mancanza di offerta di servizi adeguati a fronte di tale imposizione. Insomma, come ridistribuire il carico fiscale: efficienza, equità o certezza del gettito, reddito o patrimonio? Non potendo chiedere “tutto”, dunque, ad una riforma fiscale, occorre, piuttosto individuare la/e finalità principale/i di essa e disegnare un sistema fiscale sulla base di tali finalità. È davvero la sola l’imposta lo strumento migliore o ciò dipende dall’enfasi data, come sostenuto nel testo, alle finalità di equità verticale (lotta alla povertà) ed equità orizzontale (carichi  famigliari)? 


� Occorre una difesa convinta e convincente non solo dell'efficacia, ma anche della moralità delle politiche di redistribuzione, cui lo Stato non può rinunciare se vuole ancora perseguire il suo conclamato presupposto di equità.


� Nonché di qualsiasi forma palese o mascherata di condoni (edilizi, fiscali, ecc.). 


� Non sono mancati negli incontri di cui trattasi riferimenti al welfare, per così dire, generale ed alle c.d. riforme Fornero, di cui sono stati evidenziati aspetti positivi e criticità, nonché necessità di modifiche ed adeguamenti. 


� Anche e soprattutto il più debole deve essere possa essere difeso e tutelato in modo efficace perché possa diventare a sua volta risorsa per la società.


� La stessa politica sanitaria perseguita in questi ultimi anni in molte regioni, Piemonte compreso, ha messo in evidenza come la spesa familiare circa la sanità sia andata aumentando sempre più e come la salute delle persone e dei nuclei familiari sia diventata un bene precario proprio per la mancanza di mezzi economici a un numero crescente di famiglie.


� La ristrettezza delle risorse pubbliche e la contemporanea  esigenza di non ridurre (per giustizia!) le prestazioni sociali, mentre  pongono un problema di sostenibilità del modello tradizionale “impongono” di valorizzare l’apporto di tutti i soggetti, (volontariato, terzo settore ed anche “profit”), che possono concorrere alla riorganizzazione del sistema. 


� Negli incontri è emerso che quando ci si propone di ragionare su redistribuzione della ricchezza e sul welfare, ancorché rinnovato e sostenibile, si sta comunque assumendo un quadro di giustizia sociale, il che peraltro non è per nulla scontato e banale.


� L’essere - per - gli altri è la cifra emblematica del cristianesimo. 


� E’ impossibile, in tale contesto, non riferirsi all’insegnamento di papa Francesco con i suoi ripetuti appelli perché la Chiesa si diriga verso le periferie, soprattutto esistenziali, abbandonando od almeno relativizzando il "dentro" e il "centro".


� Le amministrazioni locali possono uscire dal vicolo cieco in cui si trovano con una prospettiva strategica, quella del welfare civico, cioè un modo di costruire il benessere culturale di una società attraverso la corresponsabilità e la partecipazione di una pluralità di soggetti del territorio (da qui un sostegno al reddito delle famiglie impoverite, le misure di contrasto per gli sfratti di morosità e il mutuo aiuto fra le famiglie.


� Siamo stati chiamati tutti dalla ‘Caritas in Veritate’ - testo profetico -  a riflettere sul senso dell'economia e dei suoi fini ed a trovare nuove formule nel rapporto stato-mercato, che consentano l’effettiva realizzazione del bene comune. L’enciclica richiama la gratuità dell’azione, ovvero un ‘atteggiamento di carità nella relazione’ come vera e propria premessa culturale. Può l’Europa prescindere ancora da una presa d’atto ‘politica’ ed ‘unitaria’ e riordinare i rapporti fra le nazioni senza tenere conto di questo richiamo di equità? Forse questo passaggio ‘continentale’ offrirebbe ulteriori soluzioni per lo scenario di crisi e metterebbe in condizione l’intera ’azienda Europa’ di fare scelte di welfare omogenee e solidali. Un seme di speranza per l’impresa, i nostri giovani e le nostre famiglie.       





� Se costruire vuol dire abitare gli uomini non abitano perché hanno costruito, ma hanno costruito e costruiscono perché abitano. Siamo chiamati, dunque, ad abitare facendolo “con cura” ed avendo “cura degli altri e della terra”.


� L’esigenza di rapporti tra famiglie della città ha individuato nella mancanza di spazi e modi per trovarsi un ostacolo alla vita di relazione.


� Nel merito, nelle relazioni introduttive presentate nei diversi incontri hanno trovato  spazio ricerche e studi ed approfondimenti relativi a temi di carattere demografico, antropologico, sociologico, culturale ed istituzionale, economico, ambientale (ecosistemico) dei territorio montano alpino, nonché l’esposizione di politiche pubbliche realizzate in montagna a favore di famiglie, settori produttivi e dell’ambiente, è seguito il racconto di esperienze di giovani nuclei familiari  da “sempre” montanari o ovvero “neo-rurali”, insediatisi più o meno recentemente in montagna e di provenienza cittadina ed, infine, un proficuo ed appassionato dibattito.


� Se la montagna è, come appare, una risorsa, è ragionevole parlare di un abuso (sfruttamento, consumo dissennato) di dette componenti nell’ambito di un modello di crescita del nostro Paese squilibrato e squilibrante (marginalizzante), urbano centrico. L’approccio culturale dominante ha finito per considerare la montagna un’area periferica (rispetto alla aree urbane considerate “centrali”), a disposizione della città (acqua, aria buona, legname, seconde case, tempo libero, ecc.) e, dunque, periferici i sui problemi. La montagna deve essere valutata per quel che non è e non per quello che è e per quel che non ha e non per quello che ha?. D’altronde i limiti ed i vincoli attribuiti (attribuibili) alla montagna non sono anche i limiti ed i vincoli, attribuiti (attribuibili), mutatis  mutandis, alla città.


� In questo ambito si tratta di cogliere le esperienze migliori e più avanzate condotte nella stagione della progettazione integrata partecipata, facendo perno sugli attori, e tra questi le imprese famiglie,  che hanno già sperimentato con successo questi approcci.


� Se oggi la complessità delle sfide educative esige lo sforzo comune di tutte le agenzie (famiglia, scuola, Chiesa, associazioni), non ci si può permettere di perdere proprio il pilastro principale costituito dalla famiglia. La Chiesa ne è consapevole e registra la solitudine crescente di tanti genitori: da tempo è impegnata a rinforzare i canali di formazione per gli adulti, di affiancamento delle coppie, di rilancio della vita comunitaria.





� Si può esprimere l’opinione che nell’evento torinese il tema della transizione istituzionale, della democrazia nei partiti e della modalità di selezione del personale politico e, in particolare, dei candidati alle elezioni, nonché del sistema elettorale emergeranno, perché, per dirla con linguaggio comunitario, senza una diversa capacità delle istituzioni, nonché senza un rinnovamento delle forze politiche e senza una nuova legge elettorale che rispetti sino in fondo la grande scelta di libertà e democrazia contenuta nella nostra Costituzione e che ricollochi al centro la scelta dell’elettore, senza un nuovo protagonismo politico dei cittadini, i temi sollevati nella Settimana  sociale non potranno trovare soluzione e l’Italia continuerà a scivolare verso un declino sociale (di intollerabile ingiustizia sociale, economico ed occupazionale) e democratico.  
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